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Introduzione

Un cantiere per la promozione della competenza 
digitale nella prima infanzia: il PRIN Di.Co.Each.
di Cosimo Di Bari, Silvia Demozzi, Renata Metastasio

1. Infanzia e digitale: una cornice

Se è a partire dalla metà degli anni ’90 che si inizia a parlare di “ri-
voluzione digitale” (Negroponte, 1995; Van Dijk 2002), la diffusio-
ne capillare degli strumenti digitali nella vita quotidiana dei soggetti 
è avvenuta a partire dagli anni ’10 del nuovo millennio, quando gli 
strumenti touchscreen, nella loro praticità e nella loro “leggerezza” 
(Eco, 2006), sono diventati sempre più – secondo la fortunata defi-
nizione di McLuhan, risalente agli anni ’60 – “estensioni dell’essere 
umano”, entrando in tasca o diventando perfino indossabili. Questa 
presenza, sempre più ingombrante negli ultimi anni, non riguarda 
più soltanto l’adulto, ma anche l’infanzia. Anche se nella maggior 
parte dei casi questi dispositivi non sono specificamente destinati 
alle bambine e ai bambini, la loro esposizione agli schermi è andata 
via via crescendo, con tempi in costante aumento e con il primo in-
contro che tende a essere sempre più anticipato.

La ricerca sul rapporto tra strumenti digitali e infanzia si inserisce 
in una lunga tradizione di riflessioni e di ricerche già avviata agli 
inizi del XX secolo, prima a partire dai media elettronici “di massa”, 
poi rivolta alla TV e ai programmi della Children’s Television, fino 
ai videogiochi e al PC. La natura interdisciplinare di questi studi (tra 
psicologia, sociologia, antropologia, medicina, ecc.) ha spesso tro-
vato un prezioso punto di raccordo nell’approccio della Media Edu-
cation: questo approccio, a partire dagli anni ’80 del secolo scorso 
(Masterman, 1985), ha cercato di promuovere non tanto una demo-
nizzazione degli schermi, né una loro mitizzazione, quanto una for-
ma di alfabetizzazione, per portare a una fruizione più consapevole, 
critica e creativa dei media.

All’interno di questa cornice, da ottobre 2023 a febbraio 2026, 
si è sviluppato il PRIN Di.Co.Each. (Digital Competence in Early 
Childhood), finanziato dal Ministero dell’Università e della Ricerca, 
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nell’ambito di NexGenerationEU. Servendosi del dialogo tra ricer-
che provenienti da diverse prospettive disciplinari (in particolare, 
grazie al contributo dei vari ricercatori coinvolti, quelle mediche, 
pedagogiche, psicologiche e sociologiche), il progetto si è impegna-
to a riflettere sulla presenza del digitale nella vita delle bambine e dei 
bambini da zero a sei anni e sulle strategie per promuovere precoce-
mente la costruzione della competenza digitale.

Il progetto che viene presentato all’interno di questo volume 
ha avuto come primo obiettivo arricchire la letteratura sul tema e 
di promuovere tra tutti gli attori coinvolti (in particolare: genitori, 
educatrici, educatori e insegnanti, pediatri e ovviamente bambine e 
bambini) una maggiore sensibilità rispetto ai rischi e alle opportunità 
della presenza dei dispositivi elettronici nella vita dell’infanzia. Al 
tempo stesso, accanto a una maggiore circolazione di informazioni, 
si è cercato di promuovere strategie per sviluppare, in una dimensio-
ne sperimentale, approcci utili per educare al digitale.

2. Le sfide della ricerca socio-psico-pedagogica sul rapporto tra 
infanzia e digitale

Il dibattito sul rapporto tra l’infanzia e il digitale è stato spesso al 
centro di riflessioni che coinvolgono non soltanto la ricerca scienti-
fica, ma anche l’opinione pubblica e i decisori politici. Spesso questi 
ultimi due piani non sono pienamente allineati a ciò che propone la 
ricerca scientifica: non è raro che, proprio come avviene nel gior-
nalismo e nei social network attraverso il meccanismo del clickbait 
(secondo il quale si cerca non tanto la notizia più rilevante, ma quella 
che può riscuotere più visibilità), anche tra le ricerche scientifiche si 
vada a dare maggiore enfasi a quelle ricerche che sono caratterizzate 
da atteggiamenti allarmistici in quanto possono avere maggiore ri-
sonanza.

Inquadrare la relazione tra infanzia e strumenti digitali all’interno 
di un quadro pedagogico significa partire da una riflessione che rico-
nosca l’importanza di nutrirsi delle “fonti” provenienti dalle diverse 
scienze dell’educazione, per innescare azioni e riflessioni in grado di 
accompagnare i processi educativi e la formazione dell’essere uma-
no. Attorno a questo tema, le categorie fanno riferimento a tempi e 
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strumenti completamente diversi, e il rischio di assumere posizioni 
“apocalittiche” o “integrate” è assolutamente concreto (Eco, 1964): 
già nel 1964, Umberto Eco suggeriva la necessità di non essere né 
apocalittici né integrati, ma di assumere, piuttosto, prospettive criti-
che e aperte al nuovo: le scienze sociali, la psicologia e la pedagogia 
hanno il compito di offrire agli attori coinvolti strumenti affinché 
possano capire come agire.

Il dibattito sviluppatosi negli ultimi anni sugli effetti sui minori 
della tecnologia digitale e del Web ha seguito il solco della tradi-
zionale antitesi tra queste due visioni contrapposte, “apocalittica” e 
“integrata”, già peraltro ampiamente identificabili nel dibattito sui 
media tradizionali, assumendo prevalentemente toni allarmistici e 
posizioni estreme di divieto e negazione. In molti hanno sostenuto 
che il processo di socializzazione del bambino del nuovo millennio 
sia, più che in ogni altra epoca, esposto a rischi e problematiche. 
L’orientamento prevalente è stato di “demonizzazione” dei media, 
ai quali si è da sempre imputato il rischio di un impoverimento delle 
capacità creative del bambino, dell’acquisizione di modelli di com-
portamento aggressivi e violenti, di peggior rendimento scolastico, 
di impoverimento delle relazioni sociali.

L’acquisizione di consapevolezza e competenza nell’uso dei 
mezzi, recuperando un ruolo attivo e centrale di orientamento e 
di gestione del processo di socializzazione ai media, già peraltro, 
fortemente auspicato per i media tradizionali, come sosteneva Karl 
Popper (1993) nel celeberrimo saggio Cattiva maestra televisione, 
appare attualmente imprescindibile a seguito dell’affermazione dei 
media digitali, tanto che alcune associazioni che operano sul territo-
rio nazionale e che promuovono progetti nel campo dell’educazione 
ai media rivolti a minori, genitori, educatori, insegnanti e pediatri, 
propongono un “patentino” ai genitori per accompagnare corretta-
mente i figli all’uso del digitale. I media analogici, caratterizzati da 
contenuti monomediali e comunicazione unidirezionale, avevano 
una definizione e una collocazione nel tempo e nello spazio che con-
sentivano di poter gestire la fruizione e limitare l’uso e l’esposizio-
ne. I dispositivi, multimediali e interattivi, nonché sempre connessi, 
sono invece ormai parte della vita di ognuno di noi, e accompagnano 
molte delle attività quotidiane, dentro e fuori casa. Questo scenario 
complesso di rischi e aspetti problematici offre certamente alcuni 
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spunti di riflessione rispetto all’uso dei device da parte degli utenti 
più piccoli, tanto più se questo avviene in un contesto disfunzionale, 
con un’accessibilità non controllata, non definita nei tempi e negli 
spazi e non assistita e condivisa con un adulto.

In un’ottica integrata, l’ottimismo dei primi studi condotti negli 
anni ’60 nel Regno Unito e negli USA, i cui risultati sembravano 
convergere nel riconoscimento del ruolo attivo dei bambini nelle 
esperienze di esposizione ai media, è difficilmente trasponibile allo 
scenario attuale. Tuttavia, la personalità, le motivazioni, i processi 
di mediazione familiare e l’esperienza sociale dei bambini e delle 
bambine vanno tenute in considerazione in ragione di un modello di 
consumo mediale fondato, per sua natura, sulla partecipazione, con-
trapposto al consumo perlopiù passivo delle generazioni precedenti. 
Attualmente la relazione dei bambini con i media digitali è senza 
dubbio più complessa e autonoma rispetto a quella che si aveva in 
passato con i media analogici, che non permettevano interazioni, e 
certamente ai bambini e alle bambine, come ai loro genitori e edu-
catori, offre possibilità di scelta enormemente maggiori rispetto al 
passato.

Gli effetti del digitale, quindi, non possono essere considerati 
solo in termini di rischi, ma anche di opportunità, consapevoli che 
occorra sviluppare una digital literacy, una alfabetizzazione digitale 
e, nella sua accezione più ampia, una digital education. A fronte di 
realtà, comuni e diffuse, di pratiche mediali non pensate e poten-
zialmente pericolose, la risposta non può essere la negazione, ma 
un cambio di prospettiva, con l’obiettivo di trasformare i rischi in 
potenzialità educative e formative. Questo è il campo della “media 
education”, nella sua accezione di educazione ai media, che deve 
coinvolgere tutti gli attori implicati in questo processo, bambino, 
scuola, famiglia, società, nella pluralità di rapporti e dipendenze re-
ciproche, in un’ottica di equilibrio e integrazione, attraverso processi 
che favoriscano consapevolezza, critica e creatività (Di Bari, Maria-
ni, 2018; Metastasio, 2021).

Proprio l’approccio della Media Education, dal punto di vista pe-
dagogico, offre preziosi suggerimenti: l’idea di educazione ai media, 
con i media e oltre i media, se era corrente negli anni ‘80 dalla scuola 
primaria in poi e con i media elettronici, può ora essere utile anche 
per i bambini in età prescolare e in riferimento ai vari dispositivi 
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che popolano le loro giornate. Come Len Masterman ha sottoline-
ato, è importante includere tutte le forme culturali nell’ambito di 
analisi della scuola, oggi, quindi, anche il contenuto mediatico per 
i bambini ha bisogno di essere meglio compreso e problematizzato 
(Masterman, 1985). Allo stesso tempo, attorno all’invito dell’autore 
britannico a riconoscere che i media non mostrano la realtà in modo 
neutrale ma offrono una rappresentazione della realtà, i primi “semi” 
della costruzione della competenza digitale possono essere piantati 
proprio attraverso forme di uso attivo dei dispositivi digitali, che in-
vitano a comprendere come gli strumenti siano “opachi” e in quella 
opacità ci siano una serie di potenzialità e di limiti da fronteggiare.

Un punto di riferimento prezioso per inquadrare il rapporto tra 
infanzia e dispositivi digitali negli ultimi decenni è stato proposto 
soprattutto dagli studi pediatrici: a partire dalle analisi degli anni 
‘90 dell’American Academy of Pediatricians, per poi passare ai vari 
aggiornamenti fino a quelli del 2015 o a quelli più recenti che si 
pronunciano anche sulla presenza degli schermi digitali. Ad oggi, 
un confronto tra le linee guida diffuse a livello internazionale rivela 
un appello generale a non esporre i bambini agli schermi prima dei 
due anni, evitando il più possibile l’esposizione almeno fino all’età 
di quattro-cinque anni. Per questo target si suggerisce di limitare il 
tempo trascorso davanti allo schermo (anche in questo caso ci sono 
collegamenti con le esperienze degli anni passati, in relazione ai me-
dia elettronici: si parlava già allora di una “dieta mediatica”), di sele-
zionare attentamente i contenuti e di evitare l’uso autonomo.

Queste suggestioni finiscono spesso per scontrarsi con quanto si 
può osservare nella vita di tutti i giorni e con ciò che le statistiche più 
diffuse sull’argomento tendono a mostrare: l’esposizione agli scher-
mi avviene solitamente in famiglia già prima dei due anni, in un 
momento e in maniera molto diversi da quanto previsto dalle racco-
mandazioni pediatriche. Per inquadrare la questione da un punto di 
vista pedagogico, è interessante indagare le motivazioni che vedono 
i bambini interagire con gli schermi: è comune – e risulta sia dalla 
ricerca qualitativa sia dalla ricerca quantitativa del progetto – che 
gli adulti utilizzino il dispositivo con i loro figli al fine di dedicar-
si ad altre attività che altrimenti sarebbero considerate impossibili; 
o, ancora, il dispositivo viene utilizzato come agente “calmante” o 
addirittura “anestetizzante”. Questa forte discrepanza tra raccoman-
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dazioni pediatriche e abitudini familiari è lo scenario in cui la peda-
gogia è chiamata ad assumere un ruolo centrale, sia nell’informare i 
genitori (già nei corsi preparto per arrivare poi ai servizi educativi e 
nei successivi ordini di scuola) sia nell’orientare le famiglie verso la 
promozione di un uso più consapevole degli schermi.

Un punto di riferimento interdisciplinare è proposto dallo psichia-
tra francese Serge Tisseron che, pur partendo da raccomandazioni 
pediatriche e studi di psicologia dello sviluppo, sottolinea la diffi-
coltà di garantire ai bambini contesti privi di schermi, richiamando 
invece ad azioni che, fascia d’età per fascia d’età, riescano a porta-
re i bambini a sviluppare gradualmente le competenze digitali. Per 
educare sugli schermi, secondo Tisseron, sono necessarie tre azioni 
(Tisseron, 2023): promuovere l’autoregolamentazione (perché ci 
possa essere un uso autonomo e responsabile), favorire l’alternanza 
(perché il digitale non diventi un sostituto ma un complemento di 
altre forme di esperienza) e garantire l’accompagnamento (perché 
l’adulto sappia fare dell’uso del digitale non il fine ma il mezzo, 
quindi un “pre-testo” per arricchire le proprie esperienze).

La sfida pedagogica è proprio quella di far sì che, in un’ottica ver-
ticale (insieme alla scuola primaria e alla scuola secondaria di primo 
grado, nelle fasce d’età in cui solitamente arrivano i primi smartpho-
ne), nidi e scuole dell’infanzia riescano a valorizzare il loro consue-
to dialogo con le famiglie, anche al fine di favorire una maggiore 
circolazione delle informazioni. Questa prospettiva di continuità ri-
prende proprio l’invito di Serge Tisseron a costruire gradualmente le 
competenze digitali, coinvolgendo tutti gli attori che accompagnano 
la crescita dell’infanzia, senza rimandare le tematiche al momento in 
cui inizieranno a utilizzarle in autonomia, ma, al contrario, portando 
a un uso più consapevole e responsabile, esplorando i rischi e le op-
portunità. In quest’ottica, i contesti educativi 0-6 anni potrebbero es-
sere strutturati non come spazi “digital free”, ma come spazi “anche 
digitali” in cui, pur mantenendo salde le esperienze tradizionali (che 
sono le più importanti per lo sviluppo del bambino), il digitale possa 
diventare un attore utile nel perseguimento degli obiettivi tradizio-
nali e possa essere utilizzato in modo attivo, consapevole, creativo e, 
man mano che il bambino cresce, in modo sempre più critico.
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3. Gli obiettivi del progetto Di.Co.Each.

La transizione digitale e il potenziamento dell’offerta dei servizi 
educativi oggetto del PNRR rendono importante anche un lavoro 
delle scienze umane volto all’inclusione e alla partecipazione dei 
processi di innovazione da parte dei bambini e delle bambine, cit-
tadini di oggi e di domani. Il progetto si è proposto come obiettivo 
generale quello di promuovere competenze digitali durante la pri-
ma infanzia propedeutiche per lo sviluppo di cittadinanza digitale 
consapevole e responsabile. Per raggiungere questo obiettivo è stato 
ritenuto necessario un coinvolgimento nei processi di sensibilizza-
zione, di informazione e di formazione di tutti gli attori coinvolti nel 
rapporto tra strumenti digitali e infanzia. Dunque, non soltanto un 
coinvolgimento delle bambine e dei bambini, ma anche delle loro 
famiglie edei professionisti dell’educazione. Il progetto ha mirato 
a rafforzare il sistema dei servizi educativi 0-6 anni in termini di 
qualità dell’offerta educativa per garantire un’istruzione di qualità, 
di formazione e aggiornamento del personale e alfabetizzazione di-
gitale per tutti i bambini, in linea con gli obiettivi dell’Agenda 2030. 
Il progetto si è proposto di:

• promuovere un approccio incentrato sulle bambine e sui bam-
bini, tanto sulle loro attitudini quanto sulle loro potenzialità, al 
fine di garantire per loro contesti sicuri nei quali crescere, ma 
al tempo stesso rendendoli più autonomi e partecipi all’interno 
della cultura contemporanea;

• spostare il focus dai tempi di esposizione alla qualità delle atti-
vità svolte con gli strumenti digitali e dei contenuti fruiti;

• informare e rendere partecipi tutti gli attori coinvolti (fami-
glie, personale dei servizi educativi, pediatri etc) sulla neces-
sità di accompagnare l’infanzia durante la fruizione, portando 
(gradualmente con l’età) a forme di autoregolazione rispetto a 
tempi, luoghi e contenuti

• rendere i servizi educativi 0-6 anni protagonisti attivi nel com-
pito di sensibilizzare, informare e formare le famiglie sui temi 
della Media Education

• promuovere continuità educativa tra Nido e Scuola dell’In-
fanzia (secondo la logica della formazione integrata 0-6) e tra 
Scuola dell’Infanzia e Scuola Primaria
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• promuovere una continuità orizzontale tra servizi educativi, 
famiglie e territorio

• ampliare la riflessione sui temi del digitale nell’infanzia anche 
alle famiglie delle bambine e dei bambini che non usufrui-
scono dei servizi educativi

Attraverso un approccio di Media Education è stato ritenuto pos-
sibile attivare una riflessione per comprendere da un lato rischi e 
potenzialità degli strumenti, dall’altro, attraverso la sinergia tra let-
teratura e esperienze sul campo. Si è cercato quindi di delineare un 
modello di digital awareness che coinvolgesse gli stakeholders in un 
processo di aggiornamento costante volto a potenziare la dimensione 
critica e creativa delle bambine e dei bambini per una nuova cittadi-
nanza digitale. In quest’ottica il progetto ha proposto

– una ricognizione aggiornata sugli studi a livello internazio-
nale e interdisciplinare sulla presenza degli schermi nella vita 
dell’infanzia

– una raccolta attraverso questionari, interviste e focus group 
dati sulla presenza degli schermi nella vita dell’infanzia e sulle 
abitudini delle famiglie a riguardo

– una mappatura delle esperienze e percorsi di eccellenza sulla 
Media Education nei servizi educativi 0-6

– l’integrazione degli ambiti della ricerca già coinvolti su questi 
temi: in particolare, gli ambiti medici (pediatrici e neuropsi-
chiatrici) e quelli pedagogici, psicologici e sociologici

– la creazione momenti di condivisione progettati ad hoc per 
informare le famiglie rispetto alle caratteristiche, i rischi e le 
potenzialità degli strumenti digitali nella vita dell’infanzia

– la produzione di linee guida aggiornate su teorie e pratiche per 
la Media Education nei servizi educativi 0-6 anni per policy 
makers e professionisti dell’educazione

– la produzione di linee guida per i genitori sulle buone pratiche 
per l’utilizzo di strumenti digitali nell’infanzia

4. Le fasi della ricerca e l’articolazione del volume

L’organizzazione di questo volume segue fedelmente la struttura 
del progetto e ospita i contributi di tutti i membri delle unità coinvol-
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te, oltre a quelli dei partner che hanno avuto un ruolo fondamentale 
nello svolgimento.

Il primo passo del progetto è stato rappresentato da una rifles-
sione sul costrutto di “competenza digitale” nella prima infanzia: in 
particolare, il contributo all’interno del volume di Davide Cino inda-
ga tale concetto, inquadrandolo alla luce della revisione sistematica 
della letteratura condotta nel progetto PRIN (Cino et al., 2025) e a 
partire dai documenti europei, per chiedersi se e come, attraverso le 
ricerche ad oggi disponibili, sia possibile adoperarsi per la sua co-
struzione fin dai primi anni di vita. Sempre in un’ottica di costruzio-
ne di riferimenti condivisi, il contributo di Irene Balboni offre una 
sintesi del punto di vista neuroscientifico sull’argomento, eviden-
ziando i risultati emersi dalle poche ricerche disponibili sull’argo-
mento. Sempre in un’ottica interdisciplinare, il contributo di Arianna 
Turriziani Colonna propone una sintesi e una lettura critica delle li-
nee guida di ambito pediatrico, promosse negli ultimi anni a livello 
internazionale, sul rapporto tra infanzia e digitale. La cornice teorica 
è completata da un contributo di Cosimo Di Bari, che propone una 
riflessione sulle risposte più diffuse nei servizi educativi 0-6 sulla 
presenza del digitale nella vita dell’infanzia e sull’alleanza educativa 
che dovrebbe nutrire l’educazione al digitale.

La seconda parte del volume si riferisce alla ricerca quantitativa 
condotta dall’Unità di Roma La Sapienza per rilevare la presenza 
degli strumenti digitali nella vita dell’infanzia. A questo proposito, 
è stato proposto su scala nazionale un doppio questionario, rivolto 
rispettivamente alle famiglie e al personale dei servizi educativi 0-6. 
La somministrazione è avvenuta tra maggio 2024 e luglio 2024 e ha 
portato, attraverso una rilevazione su scala nazionale, alla raccolta 
di circa 1800 risposte da parte di genitori e di circa 400 risposte da 
parte del personale dei servizi educativi. I quesiti sono stati realizza-
ti, seguendo scale validate, al fine di raccogliere dati sulla presenza 
degli schermi nella vita domestica, sui tempi di esposizione, nonché 
sulla scelta dei contenuti e sulla presenza di regole nella mediazione 
adulta. Questa parte del volume, che promuove la stessa prospettiva 
interdisciplinare più volte citata (in particolare attraverso un dialogo 
tra ricercatori di ambito psicologico e sociologico), è stata realizzata 
da Renata Metastasio (responsabile di unità), Fabio Presaghi, Franca 
Rossi, Ilaria Bortolotti e Francesca Russo.
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Con una prospettiva “mixed methods”, all’interno del progetto è 
stata parallelamente proposta anche una ricerca qualitativa, progettata 
e realizzata per rilevare le percezioni del personale dei servizi edu-
cativi 0-6, dei genitori e dei pediatri sulla presenza del digitale nella 
vita dell’infanzia. La scelta della metodologia qualitativa era orienta-
ta a emergere credenze, percezioni, preoccupazioni, abitudini ed esi-
genze formative degli attori maggiormente coinvolti nell’esposizione 
dell’infanzia agli schermi. Per rispondere a questi obiettivi, sono stati 
organizzati alcuni focus group rivolti agli attori che, più da vicino, 
possono contribuire ad accompagnare l’infanzia nella costruzione di 
un rapporto attivo, consapevole e critico con le tecnologie digitali: il 
personale dei servizi educativi 0-6 (dunque, educatrici di nidi di in-
fanzia e insegnanti della scuola dell’infanzia), genitori e pediatri. Si 
è ritenuto infatti fondamentale aggiungere alle voci provenienti dalle 
famiglie e dall’ambito educativo anche quelle dell’ambito sanitario 
e in particolar modo pediatrico, proprio perché è dalla pediatria che 
arrivano sempre maggiori studi sul rapporto tra infanzia e digitale. Il 
contributo dedicato alla ricerca qualitativa, scritto da Silvia Demoz-
zi, Cosimo Di Bari, Federica Ranzani, Claudio D’Antonio, Christian 
Distefano ed Ester Giamberini, si articola proprio a partire dalla voce 
degli attori che hanno partecipato ai vari focus group.

La combinazione tra i dati quantitativi e quelli qualitativi ha 
consentito di far emergere una serie di riflessioni che hanno pro-
mosso una ricerca-azione all’interno di servizi educativi di Firenze 
e di Bologna, attraverso il coinvolgimento di educatrici, educatori, 
insegnanti e coordinatori pedagogici. Dopo l’avvio di un percorso 
di condivisione delle informazioni raccolte nel primo anno di pro-
getto, ricercatori, ricercatrici e personale dei servizi educativi hanno 
proceduto alla sperimentazione di strategie di utilizzo attivo degli 
strumenti digitali per promuovere la costruzione della competenza 
digitale da parte di bambine e bambini. Il contributo, a cura di Silvia 
Demozzi, Cosimo Di Bari, Federica Ranzani, Claudio D’Antonio ed 
Ester Giamberini e arricchito dalle descrizioni dei progetti a cura di 
educatrici, insegnanti e coordinatori pedagogici coinvolti, descrive 
le attività che hanno previsto il coinvolgimento attivo da parte delle 
famiglie, affinché possano essere accolte – senza un atteggiamento 
giudicante, come sottolineato dai focus group – per offrire il loro 
contributo nel processo.
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L’ultima parte del volume, a cura di Cosimo Di Bari e Claudio 
D’Antonio, riporta una discussione sull’esito delle ricerche, con l’e-
laborazione di linee guida che cercano di conciliare la prospettiva 
pedagogica con quella pediatrica per offrire, alle famiglie e al per-
sonale dei servizi educativi 0-6, suggerimenti per confrontarsi con i 
dispositivi digitali, evitando tanto le demonizzazioni quanto le fasci-
nazioni e promuovendo delle posture adulte capaci di garantire un 
confronto attivo, consapevole, responsabile e creativo con gli stru-
menti digitali.
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